CANONICO NICCOLA IGNARRA. 


In Pietrabianca , borgo deliziosissimo deila città di Napoli 
n due miglia verso Oriente , venne al mondo quesio insigne 
letterato, nel di 20. Settembre 1728. dagli onestissimi con- 
jngi Sabato Ignarra , e Petronilla Scutari . Il Sacerdote 
Filippo Scutari di lui zio materno , s’ incaricò della di lui 
primaria istruzione -, ed il giovinetto Ignarra sviluppò un 
intelligenza tanto superiore alla sua infantile età , che di soli 
otto anni già traduceva giudiziosamente ed all’ impronto in 
puro italiano le Pistole di Cicerone , e le vite degl’ illustri 
generali di Cornelio Nipote. Entrato nel Seminario Urbano, 
continuò ed approfondi i suoi prediletti studj filologici , sa- 
cri ed eruditi , ed in essi segnalossi in grado si eminente , 
«Ite avendo appena 20. anni, da alunno ch’era, fu nomina- 
to Professore ai letteratura greca c latina nello stesso Semi- 
nario , ove fu unto poi Sacerdote , e con successo insegnò 
per dodici anni continui . 

Il (ih. cd immortale Canonico Mazzocchi , giusto esti- 
matore del di lui sommo merito , lo associò ai suoi dotti 
travagli sulle illustrazioni delle antichità di Ercolano , le 
quali in gran parte si debbono alle di lui infatigahiii occu- 
pazioni . Queste gli meritarono il segnalato onore di essere 
ascritto fra gli Accademici Ercolanesi , da Carlo III. pre- 
scelti a classificare ed illustrare que’ preziosi monumenti gii 
cominciati a dissotterrarsi in Ercolano , Pompei, Stahia, 
Pesto, e Pozzuoli , e che per 18. secoli erano rimasti se- 
polti sotto le funeste eruzioni del Vesuvio, dai desolanti tre- 
uiuoti , e dalle più inemoralnli vicissitudini della natura. 

Contento Mazzocchi sempreppiù di così degno e virtuo- 
so collaboratore , il quale accoppiava alla più profonda dot- 
trina la più commendevole modestia , ed una singolare soa- 
vità di costumi , ne fece il suo più intimo amico , c da lui 
non si distaccò giammai sino alla morte } nè vi fu travaglio 
Letterario ch’egli imprendesse (comecché mollissimi ne aves- 





se fatti ad eterna sita gloria e della Nazione ) che noi co- 
municasse., e. noi dividesse col suo degno amico. Ma nel 
1763. divenuto Mazzocchi acciaccoso nella salute per la 
decrepitezza dell’età, e non potendo vacare alla spiegazione 
della S. Scrittura , di cui avea cattedra primaria nell’ Uni- 
versità de’ Regj studj , di persona- andò ad implorare dal Re 
la grazia , che se gli fosse sostituito il suo collaboratore 
I" narra , assicurando sulla sua parola il Sovrano, che niu- 
no ciucche Ignarra notea in tal dotta facoltà rappresen- 
tarlo . La raccomandazione e la malleveria di Mazzocchi , 
cujus judicium instar omnium omnibus erat , fecero tale 
autorità sull’ animo del Re , che senz’altro scrutinio fu la 
cattedra ad Ignarra conferita , in qualità per allora di So- 
stituto, e colla futura- proprietà dopo la morte di Mazzoc- 
chi , la quale avvenne nel 1771. Andò Ignarra a renderne 
grazie al gran Marchese . l'anucci, e questi nel vederlo il sa- 
lutò colla frase di Orazio : Ave filia maire pulchrior , e 
gli contestò una stima tutta particolare. 

Il uorne d ’ Ignarra reso già celebre avea penetrato nel- 
la Reggia , ed il Sovrano l’ ebbe in tanta stima , che nomi- 
nollo Direttore della Stamperia Palatina $ adidogli l’ istru- 
zione del Principe ereditario D- Francesco -, e non guari 
dopo gli conferì un Canonicato nella Cattedrale. Pria di ciò 
era cgU stato in primo luogo di terna nominato Arcivescovo 
di Reggio : ma la sua pia e straordinaria moderazione l’avea 
indotto, a pregare il Ministro dell’ Ecclesiastico , perchè non 
rassegnasse il suo nome al Re, ed egli non si ritrovasse nell* 
affannoso bivio , o di accettare una carica , alla quale non 
si sentiva disposto , o di rinunziarla formalmente , e cimen- 
tare la Reai clemenza . 11 Ministro lo secondò , ed in di lui 
luogo nominò al Re Monsignor Matteo Testa. 

Adorno di costumi puri ed onesti , di una vita costante- 
mente virtuosa, di una dolcezza che rapiva i cuori ed in- 
cantava , nemico de’ rumori delle grandi Società , amico della 
gioventù studiosa e morigerata , scevro di orgoglio , o di va- 
nità letteraria , candido e beneficente senza ostentazione , die 
visse in Corte, senza esser cortigiano, acquistò e ritenne fino 
alla morte gl’ imperscrittibili dritti all’alirui stima, ed alla pub- 
blica opinione . I Sovrani del suo tempo , i Ministri di Sta- 
to, i Magistrati più cospicui, i più celebri letterati uaziona- 
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li e stranieri , furono i suoi api • Il Ch. letterato Svedese 
Giona Bìom&tahl lo dilaniava / eres ex asse di Mazzocchi. 

I celebri Diderot e BertheleY «e diccano altrettanto ila 
Parigi. L’ editore. Olandese de. Biblioteca Greca di Fahricio 
ne fa in varie note il più bel elogio; e molte celebri acca- 
demie di Europa lo panegirizrono nelle di loro EJ'cmeridiy 
e con onorifici diplomi il dioararono lor Socio. 

In Settembre del 1782. Su fermò gravemente, ed ognu- 
no s’iuteressò alla di lui salo» Il Ch. Medico Francesco 
Serao , col quale ave* i piòtretti vincoli di amicizia, gli 
fece un assistenza così assidi ed amorevole , che sebben 
fosse gi.\ otlogenario , recava: a visitarlo fino a cinque vol- 
te il giorno. l)e| che molto ompiacendosi il Marcliese Tu- 
nucci , disse , che se i Jìgì del Re si ammalassero , non 
potrebbero essere dal inalo con maggior diligenza as- 
sistiti. Egli però di tal mai.tìa felicemente si riebbe , e ri- 
tornò alle sue cariche , ed se sue funzioni col primiero vi- 
gore ed energìa. Ma giuntoalf età di 80. anni , carico di 
gloria , chiuse gli occhi al prno nel dì 8. Luglio i 8 o 3 . la- 
sciando di se un desiderio iestinguibile ed eterno. La di lui 
morte sparse tanto lutto nda repubblica letteraria , che la 
Società Reale , componenti le tre Accademie di Scienze , 
Storia ed Antichità , cd irti , destinò tre rispettabili So- 
cj , cioè il Gavalicr Francsco Daniele , il Cavalier Teodo- 
ro Monticelli , e Pinsign ed unico antiquario de’ nostri 
tempi Cavalier Francesco Carelli , perchè alla Soglia dell* 
Arcivescovato attendessero il funebre convoglio dell’ illustre 
defunto , ed assistessero a di lui interramento nella Chiesa 
di S. Restituta . 

Le opere da lui date in luce sono le seguenti. 

I. De Palaestra Neapìitana etc. adnectitur de Buthy- 
siae Agone Puf colano . Napoli 1770. in 4. 

Diede occasione a quest’ opera una greca inscrizione rin- 
venuta in uno scavamene presso Porta Nolana . Essa con- 
tenea un elogio fatto d; una compagnia di giocolari Ales- 
sandrini ad un tal T. Ilavio Archiino , vincitore de’ giuo- 
chi capitolini in varie greche città , tra le quali accennavasi 
il nome di Napoli , conecchè il marmo avesse sofferto qual- 
che mutilazione. Ignaira supplì felicemente il mancante , 
rese in lutioo l’ iscrizioie , e colla più recondita e peregrina 
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erudizione dimostrò, che qnehonumento appartenea al Gin- 
nasio Napoletano, l'iella soiunta dissertazione sul Ginna- 
sio di Pozzuoli enucleando ftvoce Buthysia , spiega il sim- 
liolo del hue nelle monete uijL-lie nostrali. 

II. I etusti epigrammatisi/aarmore etc . Napoli 1 75g. in 4. 

Un antico marmo sravatroun la Chiesa de’ PP. della 

Missione diede occasione a <Ast’ opera . Il marmo rappre- 
semava un fanciullo posto trakn uomo ed una donna. Al 
di sotto erari un greco epigrafia. Ignarra la recò in tre 
distici latini , e colla guida <1 medesimo spiegò le figure 
effigiale. Il celebre Martorelli\e avea fatto altrettanto, ma 
uien felicemente. La Principe! di Behnontc trasmise en- 
trambe le esposizioni all’ incom irabile Metastasio , e senza 
additar di chi fossero , pregollo :he recasse in versi italiani 
quella che gli sembrasse Ja pi esprimente e la più vera . 
Costui prescelse e tradusse in e janti terzine italiane l’inter- 
pretazione del nostro Ignarra. 

III. De Phratriis. Nap. 1797 in \. 

Quest’ opera divenne rarissii 1 fin dalla- sua prima usci- 
ta in luce. In essa il dotto auto dileguando le dense te- 
nebre della più rimota anticb 1 , dimostra all’ evidenza 
che le Fratrie presso di noi no erano più di otto , e clic 
le medesime non erano sacre e > e confraternite , come altri 
credeva , ma altrettante politiche!; civili società. In fine ag- 
giunge l’erudita dissertazione sull! voce Pausilypo. 

Avea egli scritte molte altrdopere egualmente erudite 
ed interessanti, che o non curò atnmai di pubblicare, o 
le stampò a fogli volanti. Ma il ih. e dottissimo Giudice 
nella Corte d’ Appello di Napoli ! gnor Giuseppe Costatili 
le raccolse e dielle in luce nel 187. in un Voi. in 4.* non 
comprese però le dottissime autogrtle Esercitati ones Bihli- 
cae , le quali tuttavia si conservanti dal di lui nipote Signor 
Giuseppe Ignarra. Questa edizioni tanto gradita ai letterati 
è dovuta all’amore del suddetto ritimo e virtuoso nipote 
verso il suo rispettabile zio, da lui bevve il genio per le 
scienze e per la letteratura ; e qujidi a sue spese , oltre 
l’ iscrizione fattagli incidere in S. Iléstituta accanto a rpiell* 
«li Mazzocchi, volle drizzargli audio questo più glorioso 
monumento. i 
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